APOLOGIA 

DI 

FR- TOMMASO CERVIONI 

LETTORE AGOSTINIANO. 

Neireqairocazìone , pigliata, dall' ultimo P* Oratore del famofo 
Ottavario di S. A N T ON I O di Padova , fetto celebrare 
dalla Farnefe Pietà in S. Francefco di Parma 
l’anno 1697. Sopra le Parole del 
qui annelso Panegirico. 

^ovri pure jIN^PDNIO unn fiata porre in non cale certi minifteri iti 
' Jh 9 IJtituto, quali mi vergogna di dire per riverenza di ehi mafcelta\ 
i egli f non avende alcun rìfpetto alla fitta conditùcHCt 
non fi vergognò di trattare, 

frtpter quei ‘inoxcuftlnUs et , 0 homo emait , qni jadicas . In quo enim jadicas 
alterum t te ipfitm cendemnat . Pau. ad Rom. cap. a. a. i. 

All'AltezjZjit Scremffima 

DEL SIGNOR PRINCIPE 

ANTONIO FARNESE 
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L pretendere d i farfi grande con le altrui óp- 
prersioni,più cheabbondanzi d’ambixionc, 
c mancamento di ipiritp. Chi edifica su le 
vfovine , non vnol la mole durevóle. Si può . 
anch'efscr ma fsi mo , lenza fare gli altri mi- ^ 

nori . La Virtù non mendicai! fuo nobile da 
paragoni . Aloftrol'si al Mondo troppo ingratarnenteinyir 
diofo Alcfsandro,allorche per le vittorie dèl Pàdre nonfi 
vergognòdi vcrfarc dagli occhi tutto il livore dell’ animóc 
e non fìi , che una fuperba debolezza il.fuo pianto . S’egli 
■ avea quel gran genio d’efser fuperiore ad ogn unonel trion- 
fare , gli Aceva mefticriun più nobil desìo :raeglioavrebbe 
bramato, quando avefse bramato piùdi valore à feftefscr, e 
non già meno di forze negli altri/ Tra i mìnimi tutti pon- 
ilo efsermaflimi . Iddio non è infinitamente perfetto à con- 
fronto di aqi,'ilDe altro non fiamo,che imperfezione. iU 
più beli’ eflfr verande , dicea Seneca Tragico , e l’eflcr gran- 
de tra i grandi . Pnlchr:*m eft emìntre in raag/tis . Sicché àba- 
danza farebbe fiata ammirata la prudenza dell’ ultimo fa- 
condifllmo P. Oi atore nel celebre Ottavario di S. Antonio ^ - 

di Padova, fatto celebrare in S.Franccfco di' Parma dalle 
Altezze Farnefi , quando publicamente, cioè in pulpito non 
arvelìe dichiarato me imprudente, anzi temerà rio, per fui 
fòla raalfoaidata apprenfione , non per mia colpa. 'Ne qui 
voglioappfopriarvi ’lfentimento'del mio gran P.Agofilao: 

Ignorantt/i judiets p.'erum^ue ejl caUmitas ìnnocentìs \ che nOn è / 
mio talento d’accufare un foggettosi riguardev'ole: mù ben- \pjeCtv. 
s'i di giufiìficar lamia caufa . Pretendo, checompàjainfac- Dei. 
ciad’un Mondo Hxrandidode’miei penfieri ,e non già’l ma- 
liziofodéir-altrui genio . Non poflb peraltro non ifvelare 
una mia maraviglia, poco decorofa perehimofiròuuasl i- 
va propcnfioned’oil'endermi . Io refto fuori di me,come ..n' 

' vomo, come lui ve fato nella legge ( per quanto potei con- 
ghietturare dalle lunghe promefse, ch’egli fece prima. di 
venire alla decifione del fuo propofto Problenàa) lOj dicea, •• 

refto fuori di me, come un’ vomo come lui , verfato nella 
legge , abbia potuto , fenza prima far precedere un rigorofo’ 
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gìudixio , pronunziare si francamente contro di me lafen* 
tenza: ccomcnon abbia faputo,chenel giudicare deciì (Yar 
coir opinione dc’ piìi^,perinfegnameato d’Ariflotelenella 
VoììxiCZiT'uréamultameAìifjJaiiicat, quÀmum/stantùm. Niu- 
p»Ut nodiinqucvifii tri’l miodottifsimo,enobilifsimo Udito- 
rio, che non apprcndefscpe’l fuo diritto il rentimento,dì cui 
egli si acerbamente s'èrilcntito. Eciòfivuol provardagli 
effetti. Tutti quanti con viccndctrol currofità n addiman- 
davano ,ovc foffe fondata la {copertifsima fatira ( fe pur fati- 
ra lìpuòdireci6,ch’è fcopcrto) dell’ Oratore: il che non 
avrebbono addimandato , quando nel mio Panegirico avet- 
fcro notato qualche macchia d'irriverenza, con cui aversi 
provocato chi , nel vilipendermi, m’onorò. Ma non è fola 
rarma , egualmente nobile, e dotta, che abbia ignorata la 
cagione d’un tanto ri fenti mento : v’è ancor’ Imola , agli ele- 
vati 'ingegni ,dicui hòavuto fortuna di recitare le mie de- 
bolezze il giorno proprio del SANTO in quell’ anno mc- 
delimo: ed ella pure non s’c mai ideatociò,cheionon avrei 
maiardito d'immaginarmi . Vi fonogli ftefsi Padri Fran- 
cefeani di quel Con ventogentilifsimi, &: eruditi jed eglino 
in tanti, che fono, non hanno intefociò,c’hà volutointen- 
dere un folo . Cotefla ri prova , che per quegli, che m’hanno 
udito, non può efserpiù convincente, potrebbe avere me* 
noedìcacia per quei tali , che-udito non m’hanno. Quindi 
mi fia d’uopo (accioche a tutti Ik publica la mia innocenza) 
porrequì le parole mcdefime,ovc il P. Oratore h'a iodato 
la fua equivocatione. Eccole adunque appuntino. Dovrk 
pure A NT ONIO urta fiataporre iurtou cale certi mimfterì dtl 
fùeift ituto , quali mi vergop^no di dire per riverenza di chi m'afcolta^ 
j egli non avendo alcun rifletto aUa /ita condizione ^nen fi vergognò 
di trattare . Pur troppochiaratnente in efse fi vede , che fo no 
una profonda efprcifionedella fublime Umiltà d’ANTO>- 
NIO, enongiàun vilipendio della NobilifsimaRcligion 
Francelcana, acni hò Tempre profefsatoua diftintiffimo of- 
icquio,una fingolare venerazione. Non taccianod’indif- 
crcto , edipocoaccoTtorOrdinc di Francefcoj(come ha vo- 
luto il P. Oratorc)ma cncontianola modcfliadiquel SAN- 
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TO, che col ferfi’l minimo di tutti, fi fece a tutti maggio- 
re. Qua nd’ hò detto , io mi vergono di dire ciò , ch'egli non 

Jt vergognò di tn^ttart ,\iò\o\xxio mantenere il dccoroairdo- 
cudon Panegirica : hò voluto moftrare il concetto, ch’io £a- 
cead’un’ Uditorio sÌl degno. Non fongiàdeiropinionedi 
quel Moderno, che, dopo aver dettoin un fiio Panegirico, 
che àNT ONIO /applicò in purgar gli povigli , come un fante fpreg- 
gevole di cucina', in portar pmme.eome un giumento vtlifjimo da 
firapao ^ , diflc poi , chc appena fi trouò uno tra<[uei tanti SupertU- 
ri y’ntervenut tal Capitolo Generale d ^ffifi^ove ANTONIO anco- 
ra firitrov ava , che per carità fi degmf se accettarlo nelfuo commune: 
ne mi fon voltato à &rc una rcttorica intcrlocutione agli 
' Ud i tori, dicendo loro co’l mentovato Pa negl ri fta: E che 
penfiame ,dice/j egli(c^zr\z d’ANTONIOy^ trà fe , quandi in 
queflaguifà vedevsdfi rigettato vergogno famente da tutti* Io feguitO 

la fentenza del Surio, che vuole, chc ANTONIO prc- 
gafse con ogni efficacia il Tuo Superiore , accioche gli 
conceddTc, come di fiitio gli concedè, li più vili mini- 
fieri deirinfiituto. 'iPrafeilum enim/ùum({on parole del 
SMTÌo)quem Guardianum dicuat^ Antonius fupplex rogarat , ut 
magni ienefeii loco ipfi permittere vellet eluere coquina vafa , à" 
ver rere quotidiì Fratrum domicilia ^ nulli ahi rei aptum, uii- 
lem fe cenfitenx , cùm ejSct re vera vas eleUum , éf Sanili Spiri- 
tur gratta multivaria ornatum . Mundoéat erga quetidiè {{cgVkl” 
ta il Surio ) humili, ae devoto corde culina rei ,& fratrum do- *" 
micilta , eximia cujufdam humiììtatis , ^ centemptus fiti de fe 
exemplx prahens . Vediamo però, fc Io feguiti veramente yìypf, ' 
la fentenza del Surio. Dico nel mio Panegirico: Dovrà d$e 14. 

pure una fiata porre in non cale certi m 'tniiìeri del fuo Iflituto : /unti. 
cioè elutre coquina vafa , ^ verrere quotidiè fratrum domicilia. 

^uali mi vergogno di dire , per riverenza dt cht maf colta . E per 
verità farebbe un far troppo poca ftima degli yditori,l« . 
in un Panegirico , ove fi fuppone di parlare con gente, 
non mcn dotta , che dilicata , vi fi ponefsero certi Italia- 
nifmi , che, ò fia impcrlczione del nofiro Idioma , fanno 
naufea à. chi gli ode . Vtendum efi in hacOratione fingutorum 
verhorum infignièus , qua habent plurhmtm fuxvìtatìs ,£ix prccct" 
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to di Cicerone, da toal fuoFlglivolonelle partizioni Ora.- 
/toric. S eglino» Jt vergognò di trattare . Diflj: Egli non Jì vergo- 
gnò di trattare : c non ella, cioè la ReligionFraucefcana. non 
fi vergognò di fargli trattare. Se però vuol vedere il Pa- 
d re Oratore quanto gli fofse lungi dal fegno, mentre fi flu- 
diòcon tanta paflìohe d’inveire controdi me , da lui, fola- 
mente fatto arrogante, legga li periodi antecedenti del mio 
Panegirico à carte e farà tenuto à confefsare,che in 
abbia voluto intendere (comefiavero) tutto l’oppofto. E 
quantknque l umìltaàe d! Antonio ^ quelle fono leprecife parole, 
. Jantament e invidio fi (ludi d' occultare quei pregi , di cui /jà dvopo 
ilfuo z,( lo per beneficio dt altrui , con tutto ciò non permetterà il Cielo^ 
che duri /unga fìagìone il volontario Ecclijp di jì ùel Sole . Noti 
- cotello Veluntario^ e poi canti cotefto la palinodia ; fe pur 
non vuole, che i Letterati chiamino ollinata^perfidia il 
fuo fallo . Che io avelli avuto tanto ardimento di mon- 
tare in un luogo fagrofanto, per fare il Panegirico d’ AN- 
TONIO latira della Religione fua Madre , guardimL’l 
Cielo! Non fon cosi animofo , che mi piaccia d'efpormi 
a cimenti , in cui fon certi i pericoli . Troppo aborro le 
Filippiche, eie Verrine, ove ogni eloquenza fi cangia in 
loquace temerità. Quel vituperio , che altrui fi vuol fare, 
ridoada-fempre in oltraggio di chi vitupera; Emelo’nfc- 
gna il gran Seneca , che potè dire: Mali de me loquuntur ho- 
Sen.tn Itb. n.ims , non de me Inquuntur ,/èd de fi . Cotcfti miei feutimcnti 
‘Icluuore, che furono chiaramente fpiegatin Parma dalla 
mia lingua, le a vcfse ben penetrato l’erudito P. Oratore , 
non fentirebbefi ora dare dal fuo rimorfo quella taccia , 
che fùdatadaccrii Vefeovi all’ Apollata ImperadorcGiu- 
^ Jiano, che leggendo un’ Apollogia di S. Apollinare, la difi 

'Barrici' ofevogliamodirmeglio: 

spai 'ueir i ft inteOexilfès ^ non improhafses. Troppo fia 

Àmo d r’'-‘*'iuolol'oil fubitodargiudizio;tantopiiiquandociò,chc 
iett. fi giudica, hà-alFii del ''ambiguo. Eccrtamente intalcafo 

S Greg. /. abbitògua ubbidire à SiGrcgorio,che commànda r Inre- 
l'^.Morx. hujduinis Dea fer’Ja fententiam ^ Ad UH tale,che in udendo 
un Orazione d un bell’ ingegno, la motteggiò, gli fu im- 
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mantenente pofto awantì gli occhi quell' antico Prover- 
bio: Sustubém avdtvtt. Pia d’vopo leggere, e rileggere à. 
chi con ragione vuoi criticare una cola. Se non lapclhmo 
Icdifgrazie diZoilocontra Omero j di Calvo coiura Tul- 
lio, farebbono compatiti allor,che ciponeifimo ad inve- 
ire contro d’altrui. Si vegga Francefeo Petrarca nel Dial. 
3 6. c Icggcrafsl il vi l concetto , che forma d i quei tali , che, 
più per loro ignoranza , che per altrui mancamento, non 
fanno , che criticare . S’ammiri chi , fatto luperiorc aH’eflcr 
d’ V omo, non erra : e chi erra , non poflendo diftaccarfi dall’ 
eflcr’ V omo , fi compatifea . Hanc venìam , petimufqae , damuf 
9«e,dicea Orazio nella Poetica. E qui a baftanza parmi, 
che la mia fincerita efler pofla giuftifieata. Non mi refta, 
che fupplicare umilmente chi leggerà j à fin che voglia 
ufar meco ogni più difereta cenfura } riflettendo che fa- 
rebbe fiata mia gran viltade il tacere , quando doveafiper 
ogni capo parlare . Non hàfcco il decoro, chi non pro- 
cura falvarlo . 



IL FINE. 





